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Euforia dopo la diminuzione del tasso 
sui finanziamenti a breve in Francia. 
Verso un nuovo ciclo di ribassi in Europa? 
A 979 sul marco e 1539 sul biglietto verde 

E conomia&Lavoro „ 
A New York abbattuta la soglia di 965 
Prezzi e scambi in aumento per i titoli 
di stato e «future». Lo scontro commerciale 
e monetario al vertice dei ministri economici 
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La lira vola, dollaro in caduta 
A Tokyo i giapponesi premono sul G7 per fermare il superyen 
In Europa calano i tassi: questa volta tocca ai francesi 
e la lira guadagna sul marco. Occhi di nuovo puntati 
sulla Bundesbank. Il dollaro frana per i dati sfavore
voli sui consumi. Preoccupato per il superyen, il 
Giappone chiede al G7 di non esagerare. Varato il 
piano di stimoli fiscali all'economia, gli americani 
applaudono. Ma servirà a poco sia al Giappone che 
a raffreddare le tensioni commerciali con Usa e Cee. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

M ROMA. È cambiato l'umo
re dei mercati. Rispetto a una 
settimana fa, la lira ha guada
gnato 23 punti sul marco e 54 
sul dollaro. Solo nella giornata 
di ieri ne ha guadagnati 3 sul 
marco e 29 sul biglietto verde 
(a quota 979,16 e 1.539.80). 
All'apertura a New York ha in
franto la soglia critica di 965 
(al livello più alto dal 9 mar
zo) per scendere lino a 962 sul 
marco e sul dollaro si e piazza
ta a 1525. (chiusura europea a 
1525). Qualcuno sostiene che 
si tratta della vittoria annuncia
to dei si al referendum sulla ri
forma elettorale. Più che altro, 
la scassata e incerta valuta na
zionale raccoglie il vento nuo

vo che arriva dalla Francia e 
dall'America di Clinton che 
agisce nei due sensi: il soste
gno alla ripresa internazionale 
che ha disegnato un nuovo 
sfondo e la caduta attuale del 
dollaro, fattori in contraddizio
ne che in questi giorni si incro
ciano sostenendo la lira. Con il 
taglio del tasso di finanzia
mento a breve termine presso 
la Banca di Francia dal 12 al 

• 10%, che ha dato il la alla gior
nata valutaria, il governo di 
Balladur ha confermato due 
scelte chiave: la stabilità del 
franco accoppiato al marco, 
come perno delle relazioni 
economiche nella Comunità, 
dare fiato all'economia in re
cessione anche a costo di in

debitare le finanze pubbliche 
perdendo le caratteristiche di 
paese pilota per la futura Euro
pa unita che aveva tanto affa
scinalo i socialisti da far loro 
dimenticare gli effetti deva
stanti per l'occupazione e l'in
dustria. Il calo del tasso france
se a breve termine in realtà 
non e che l'allineamento ai 
prezzi del mercato, ma è indi
cativo dello spazio per ulteriori 
manovre che sono legate ad 
analoghe decisioni della Bun
desbank perchè difficilmente 
Balladur rischicrà in proprio. Il 
franco francese sta in posizio
ne d'attesa e ciò e stato suffi
ciente per tonificare il mercato 
dei cambi. Si e diffusa la sensa
zione che e cominciato un 
nuovo ciclo di ribassi dei tassi 
di interesse (in Francia ora do
vrà scendere il tasso di inter
vento) : in Italia volano scambi 
e prezzi dei titoli di stalo, i con
tratti futuri guadagnano quasi 
un punto, la lira raccoglie. La 
Borsa non reagisce. Ora e la 
banca centrale tedesca a do
ver dare il là, ma nulla a Fran
coforte si sta muovendo nel 
senso desiderato. Il Financial 
Times si 0 scagliato contro le 
«prevaricazioni» della Bunde

sbank: «Il suo compito non 6 
quello di assumere decisioni 
politiche». Deve prendere atto 
in sostanza che non può scari
care sui partner i costi dell'uni
ficazione e quelli della reces
sione tedesca. È l'industria a 
non poter più sopportare il 
prezzo del marco cosi come 
l'industria francese scalpita 
per il prezzo del franco. 

A Tokyo, i ministri dell'eco

nomia del G7 discutono del 
pacchetto Russia, ma discuto
no anche di cambi e commer
ci. Un incontro specifico è sta
to voluto dal ministro delle fi
nanze giapponese Yoshiro 
Hayashi. E lo yen ad inquietare 
i giapponesi. La valuta nippo
nica e spinta dalla caduta del 
dollaro di fronte a dati preoc
cupanti sulle vendite al detta
glio americane che conferma-

Alla Cee passa la tesi di Bonn e non quella di Londra 

Niente riforma dello Sme 
La spuntano i tedeschi 
La riforma del sistema monetario europeo non si fa
rà: questa è ormai l'opinione prevalente nella Cee. Il 
comitato monetario riunitosi ieri a Bruxelles ha defi
nito il documento che su questo tema e con questo 
orientamento verrà sottoposto il 22 maggio in Dani
marca ai ministri finanziari della Comunità. Sconfitti 
gli inglesi, è la Bundesbank che impone il proprio 
punto di vista: lo Sme, per ora, non va cambiato. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

• • BRUXELLES. La grande 
paura sembra proprio essere 
passata: i mercati finanziari, 
una volta punito chi doveva es
sere punito, sembrano aver fat
to la pace con lo Sme. E ieri la 
Banca di Francia, fatta sua la 
tregua, ha deciso di abbassare 
di due punti il «pronti contro 
termine». Cosi, stando a quan
to e filtrato, sempre ieri, al ter
mine della riunione del comi
tato monetario della Cee riuni
tosi a Bruxelles, per i prossimi 
mesi, salvo sconvolgimenti im
previsti e imprcvedibili.il siste
ma monetario europeo non 
sarà riformato. Va benissimo 

cosi com'è, sostengono gli 
esperti comunitari, che hanno 
messo a punto un documento 
sullo stalo di salute dello Sme, 
il quale verrà approvato lunedi 
prossimo a Basilea dai gover
natori - delle dodici banche 
centrali e ratificato il 22 mag
gio, in Danimarca, dai ministri 
finanziari della Cee. 

Insomma, otto mesi di di
scussione per arrivare alla con
clusione che aveva ragione la 
Bundesbank e torto la Banca 
d'Inghilterra. 1 tedeschi da due 
anni, bisogna dirlo, sosteneva
no che i rapporti di cambio al

l'interno dello Sme non erano 
razionali. Troppe monete, di
cevano, sono sopravvalutale, e 
troppi paesi fanno finta di cre
dere che lo Sme sia già l'unio
ne economico monetaria. Per 
cui, quando i danesi dissero 
nò all'Europa, la finzione ven
ne scoperta e i mercati fecero 
giustizia sommaria. La lira e la 
sterlina furono obbligate ad 
andarsene, la peseta, il punt e 
l'escudo dovettero svalutare. 
Londra e qualcun altro grida
rono al tradimento e chiesero 
profonde riforme del meccani
smo, ma la Buba. calmissima 
rispose: tutto previsto, abbia
mo sbagliato noi a non svalu
tare a tempo debito, e via liti
gando. 

Allora tutto rimarrà come 
prima? Risponde Alfons Ver-
plaetse, governatore della Ban
ca del Belgio: «la lezione che 
giunge dagli sconvolgimenti di 
settembre ù molto chiara, lo 
credo che arriveremo a picolis-
simi cambiamenti, soprattutto 
formali, nelle regole di funzio
namento interno. La soluzione 

Un momento delle contrattazioni di ieri alla Borsa di New York 

sarà molto probabilmente una 
più razionale e migliore appli
cazione delle regole esistenti. 
Si può fare molto all'interno 
delle attuale cornice». 

A rafforzare questa tesi sono 
giunti negli ultimi mesi segnali 
precisi: innanzittutto la ritrova- • 
ta calma sui mercati, la ripresa 
sia pur contraddittoria del dol
laro e l'avvento di Clinton, i pri
mi timidi segnali di ripresa in 
alcuni paesi europei. Senza di
menticare che la vittoria delle 
destre in Francia con l'impe
gno di Balladur per il franco 
forte e per l'indipendenza del

la banca di Francia, ha tran
quillizzato la Bundesbank. Ora 
l'appuntamento 'è rinvialo al 
18 maggio, quando i danesi 
per la seconda volta voteranno 
su Maastricht, con la certezza 
però che, anche nel caso di un 
secondo no, lo Sme ha già fat
to pulizia al suo intemo e chia
rito che le sue fortune non so
no obbligatoriamente legate al 
futuro dell'Unione economico 
monetaria, che in ogni caso a 
quel punto potrebbe anche 
andare avanti a l i , oppure a 
10, e magari partire subito con 
i cinque paesi dell'arca del 
marco. . 

Altolà dell'Opec 
«No alle tasse 
sull'energia» 
M MUSCAT (Oman). 1 pro
duttori petroliferi aderenti alle 
organizzazioni intemazionali 
dell'Opec e dell'lpcc (il cartel
lo dei 14 produttori indipen
denti), faranno fronte unico 
per impedire all'Europa e agli 
Stati Uniti di applicare tasse 
sull'energia «destabilizzanti 
per il mercato petrolifero e li
mitanti per gli investimenti 
produttivi». 

È la conclusione del primo 
giorno di incontri in Oman tra i . 
due cartelli petroliferi clw, in 
serata, hanno raggiunto l'ac
cordo di stabilire un comitato 
di lavoro comune per esami
nare lo scenario energetico a 
lungo termine e. soprattutto i 
possibili effetti negativi delle < 
nuove normative fiscali in via 
di approvazione in Usa e in Eu
ropa. E per facilitare il compito 
del gruppo di lavoro l'Opec ha 
pure deciso la costituzione di ; 

un «laboratorio» (di cui non 6 * 
stato fissato alcun dettaglio) 
che avrà proprio l'incarico di 
studiare le conscgunczc delle 
eventuali tassazioni sull'ener
gia prima di passare ai ministri 
insultati delle ricerche. . •-. . 

Minacciando azioni coordi
nate di ritorsione legislativa 

per controbilanciare gli effetti 
dellle nuove leggi, Opec e Ipec 
hanno anche ventilato l'ipotesi 
di abbandonare ogni discorso 
di produzione concertata al fi
ne di stimolare ì prezzi del pe
trolio. 

In precedenza il presidente 
dell'Opec, Alirio Parrà, aveva 
espresso la sua fiducia nella 
capacità del cartello di ridurre 
ulteriormente, ad aprile i livelli 
di produzione, ultimamente 
stimati intomo ai 23,872 milio
ni di barili al giorno dai 23,582 
milioni fissati nel tetto produtti
vo per il secondo trimestre '93, 
Le dichiarazioni di Parrà trova
no conferma in quelle del se
gretario generale dell'Opec, 
Subroto che, a conclusione dei 
lavori a margine del comitato 
di monitoraggio, ha riportato 
la stretta adesione di tutti i pae
si Opec a rispettare i limiti di 
produzione fissati dal cartello. 

I paesi dell'organizzazione • 
si legge nel comunicato emes
so al termine del vertice Opec • 
fanno pure appello al rafforza
mento della cooperazione a 
tutti i livelli fra i produttori, 
consumatori di greggio e paesi 
trasformatori per ridurre i con
flitti e garantire la stabilità. 

Voglia di ricapitalizzazione e timori di concorrenza 

Alìtalia sorrìde al'92 
ma la vera sfida parte ora 
Gli amministratori di Alitalia guardano con una cer
ta soddisfazione ai risultati del '92 (perdite in calo, 
traffico in aumento), ma per la compagnia aerea si 
ripropone con forza l'esigenza di un rapido aumen
to di capitale: la politica di investimenti rischia altri
menti di minare gli equilibri finanziari. Ieri una lun
ga assemblea degli azionisti. Mancini (Filt) : «Lo sta
to di salute sta peggiorando». 

IM ROMA, «Nonostante le 
straordinarie difficoltà che ca
ratterizzano il settore da tre an
ni, l'AIitalia è riuscita a riacqui
stare un ruolo dinamico nel 
contesto internazionale e a mi
gliorare il risultato in piena 
controtendenza rispetto ai 
principali competitori intema
zionali»: la relazione degli am
ministratori all'assemblea de
gli azionisti della compagnia 
di bandiera si chiude con una 
nota ottimistica. Il bilancio non 
indica quel pareggio che forse 
ad un certo momento si era 
sperato, ma archiviare i conti 
del '92 con un passivo di 16,8 
miliardi puòcertamente soddi
sfare. Soprattutto se si osserva
no i risultati degli esercizi pas
sati, ma ancor di più se si guar
da a quel che hanno fatto le al
tre compagnie aeree le quali 
hanno certamente mille ragio

ni per lamentarsi molto più di 
Alitalia. Il fatturato e salilo a 
5.428 miliardi ed il risultato 
operativo è passato da 37 a 
138 miliardi. In un momento di 
concorrenza acuta e di guerra 
tariffaria, ha preso il volo an
che il trasportato intemaziona
le ed intercontinentalecresciu-
ti del 26% sul 1990 a fronte di ' 
una media del 6% dei vettori 
europei. Ciò si e riflesso sulla 
quota di mercato dell'Alitalia 
cresciuta dell'I.1%. Anche il 
comparto merci ha fatto regi
strare una buona crescita: 9,4% 
contro una media europea 
dell'I,6». 

Negli ultimi mesi il panora
ma competitivo si e fatto ancor 
più pressante: il traffico ha mo
strato minor dinamismo (-
6,9% i voli nazionali, +0,7% gli 
intemazionali, + 10% gli inter

continentali) ed Alitalia ha ri
sposto con una stretta nei costi 
particolarmente sensibile. Ma 
il più urgente problema della 
compagnia si chiama ricapita
lizzazione. L'ambizione di es
sere uno dei pochi vettori che 
soprawiveranno in Europa nei 
prossimi anni significa supera
re una selezione senza pietà. 
Ma per reggere sul mercato 
Alitalia ha bisogno di notevoli 
investimenti. Finora vi ha fatto 
fronte con equilibrismi finan
ziari (ad esempio la cessione 
di cespiti patrimoniali con plu
svalenze per 101 miliardi) ma 
non e una via percorribile al
l'infinito: il rapporto debito-
/patrimonio e salito dallo 0,9 
all'1,4. Ne ha risentito anche la 
politica di investimento: il pia
no quadriennale e sialo ridi
mensionato da 5.000 a 4.270 
miliardi così come la richiesta 
di aumento di capitale e scesa 
da 1.200 a 800 miliardi. In teo
ria tutti dicono si, ma al dun
que l'Iri non ci sente. Un pro
blema che se non affrontato 
rapidamente rischia di essere 
altrettanto drammatico di una 
riduzione nel trend di crescita 
del traffico: due sfide contem
poranee sulle quali si giocherà 
la capacità di Alitalia di so
pravvivere autonomamente tra 
le maggiori compagnie euro
pee. O G.C. 

no un ritmo più debole della ri
presa (ieri lo yen era a ridosso 
di quota 113 sul biglietto ver
de), ma anche dall'accordo 
ufficioso tra Usa e Giappone. 
La sopravvalutazione dello yen 
fa bene alle merci americane e 
alle merci europee, ma il be
neficio dipende dal prezzo 
delle monete di riferimento. I 
guadagni competitivi della lira 
sono più forti dei guadagni 
competitivi di francesi e tede
schi, Per questo Parigi protesta 
contro l'accordo sulle importa
zioni di auto giapponesi e Ro
ma no. 
' Alla vigilia del viaggio del 
premier giapponese negli Stati 
Uniti, il superyen, però, dan
neggia le relazioni di buon vi
cinato. L'accordo «segreto» 
non regge. Il surplus commer
ciale giapponese ha raggiunto 
111,34 miliardi di dollari nel 
1992 con un aumento del 
26,2% rispetto all'anno prece
dente. Più di un terzo è realiz
zato nei confronti degli Usa II 
rafforzamento dello yen impe
disce che il surplus corra più 
veloce e tolga ad americani ed 
europei i benefici di una ripre
sa «fatta in casa» e non impor
tata a beneficio dei giappone

si. Ma se corre troppo in fretta 
nel breve periodo per i giappo
nesi è un boomerang. Tra l'al
tro a comprare yen sono le isti
tuzioni finanziarie giapponesi 
che hanno bisogno di denaro 
e pensano di poter sfruttare i 
rialzi della Borsa (ieri ha sfon
dato il 4%). Tra poco smette
ranno. Il limute al valore della 
valuta è dato dai bilanci delle 
imprese esportatrici. Un limite 
politico non solo economico, 
se si pensa che due terzi della 
crescita nel 1992 era data pro
prio dalle esportazioni. Oggi e 
questo settore a voler fermare 
la corsa dello yen. 

Ieri il governo di Miyazawa 
ha approvato il piano di spese 
straordinarie a sostegno della 
ripresa, 13.200 yen pari a 
184mila miliardi di lire, il mag
gior programma di investimen
ti pubblici della storia giappo
nese. È il secondo pacchetto 
dopo quello di circa 130mila 
miliardi di lire varato l'anno 
scorso che non ha dato grandi 
frutti. Non basta uno smilzo VX, 
a garantire la ripresa economi
ca quando gli investimenti lan-
guono e languono pure i salari 
rapidamente al ribasso rispetto 
all'anno scorso. 

Secondo TOnu 
nel '93 crescita 
zero per l'Europa 
•IGINEVUA. Dopo un '92 
deludente ,per' l'economia di 
Europa e nord America, le pro
spettive non sembrano dare 
molte speranze. La Commis
sione economica per l'Europa 
delle Nazioni Unite (Cee/O-
nu), in un rapporto pubblicato 
a Ginevra, prevede ristagno, in
certezze - e preoccupazioni. 
Quest'ultime accentuate dal
l'insicurezza e dai gravi proble
mi della transizione economi
ca nei paesi dell'Est. 

La crescita economica, se
condo La Commissione, do
vrebbe essere quasi nulla, que
st'anno, nell'Europa occiden
tale, dopo aver registrato solo 
l'l% nel 1992. Ed luna delle 
conseguenze più pedanti sarà 
q.'ella dell'aggravarne nto della 
disoccupazione che aveva già 
quasi raggiunto un ta.sso me
dio del 10%, dall'8,9 del '91. 
Nell'Europa occidentali? e nel 
Nord America, alla fine del
l'anno scorso, vi erano 30 mi
lioni di disoccupati, con un in
cremento di più di un terzo in 
due anni e mezzo dove i giova
ni costituiscono una parte con-

Maserati 
«Cristofori 
non rispetta 

impegni» 
M MILANO. L'accordo Ma
serati ha di fronte un percor
so irto di ostacoli. Non solo 
per quanto concerne l'inse
diamento della mega struttu
ra commerciale che dovrà 
assorbire gran parte degli ex 
meccanici di De Tomaso. 
Anche la fetta industriale del
l'intesa sta incontrando serie 
difficoltà. Secondo il segreta
rio Fiom Augusto Rocchi l'in
sediamento a Lambrate del
lo stabilimento della Nuova 
Voxon (proprietà Caf di Tai
wan) è osteggiato da un 
grosso gruppo italiano del
l'informatica, forse Olivetti, 
con pressioni che avrebbero 
fatto una qualche presa sul 
ministro Cristofori, che del
l'accordo era stato malleva
dore. «Mi chiedo per quali 
motivi Cristofori non rispetta 
gli impegni». Rocchi parla di 
«boicottaggio volto ad impe
dire l'insediamento della 
Nuova Voxon», una manovra 
che giudica «sbagliata e mio
pe»: l'azienda potrebbe dirot
tare all'estero i suoi program
mi produttivi, recentemente 
potenziati (200 mila pezzi al
l'anno) e dell'Italia farebbe 
solo terra concorrenza com
merciale. 

. siderevole: in Spagna, un terzo 
* dei giovani di meno di 25 anni 

sono senza lavoro e la propor
zione si avvicina al 30S. in altri 
paesi, incluse Italia e Francia. 
Nell'est europeo i disoccupati 
sarebbero 6,5 milioni, ma è 
una cifra senz'altro inferiore 
alla realtà. 

Crescita della disoccupazio
ne e deboli prospetlivc di cre
scita della produzione - affer
ma la Cee/Onu • dovrebbero 
indurre i maggiori paesi indu
strializzati a meglio coordinare 
le loro politiche economiche. 
Per l'Europa dell'est, oltre alla 
previsione di un incremento 
della disoccupazione, la Com
missione dell'Onu sottolinea la 
continua caduta della produ
zione. E scetticismo si dimo
stra nei confronti di «terapie 
d'urto» sostenute da alcuni uo
mini politici per trasformare le 
economie di quei paesi. Inoltre 
si osserva che «per numerosi 
popoli nei paesi orientali il 
problema dominante e non 
tanto il "processo di transizio
ne" quanto quello dell'imme
diata sopravvivenza». 

Alfa Romeo 
Due operai 
licenziati 
nove volte 
Wt M11.ANO. È un record che 
forse non ha eguali: due lavo-
ivilori licenziati per nove volte 
consecutive dalla stessa azien
da. Protagonisti del «primato» 
sono Corrado Dclledor.ne e 
Renzo Canavcsi. • entrambi 
operai dell'Alfa-Lancia di Are
se e attivisti dei Cobas. Ieri l'a
zienda del gruppo Fiat li ha li
cenziati per la nona volta. Lo 
hanno) annunciato gli stessi 
Cobas Alfa Romeo con un co
municato nel quale si precisa 
che «si fratta della nona lettera 
di licenziamento in sei anni, 
dopo clve altrettanle volte era
no stati reintegrati dalla magi
stratura». Conclusione: «Si trat
ta di un vergognoso sopruso». 

Seconde i Cobas, infatti, si 
tratta «di un atto di rappresa
glia e di peirsecuzione politica 
nei confronti di chi ha denun
ciato illegalità della Fiat per 
l'acquisizion< • dell'Alfa Ro
meo». E si ricorda che la Procu
ra di Milano «Iva tra le mani un 
vasto dossier» sull'intera ope
razione. 

Da ieri mattina i due attivisti 
stanno occupando per prote
sta la portineria centrale dello 
stabilimento di Aiese. E la pro
testa • assicurano continuerà. 

Presentato al Parlamento 
il nuovo progetto di vendite 
Dure critiche dai sindacati 
D'Alema: non è questa la via 

Privatizzazioni 
il governo vuole 
allungare il passo 

GILDO CAMPESATO 

M ROMA. Il consiglio dei mi
nistri ne ha approvato le linee 
generali venerdì scorso, la 
messa a punto degli ultimi det
tagli ha richiesto più tempo del 
previsto e cosi soltanto nella 
tarda serata di ieri il nuovo do
cumento del governo sulle pri
vatizzazioni ha potuto essere 
presentato al Parlamento. Non 
ci sono particolari novità ri
spetto alle cose anticipate dal 
titolare del Tesoro Piero Baruc-
ci anche se il governo invita as 
«accelerare il passo». Nel docu
mento, 28 pagine e due lime 
tablecon le scadenze di vendi
ta, viene confermata la quota
zione in Borsa di tutta l'Eni-
Energia anche se vengono la
sciate aperte varie opzioni: l'i
nizio del collocamento pas
sando per l'Agip come propo 
sto nel piano dell'amministro 
tore delegato Franco Bernabò 
mantenendo nel gruppo la 
chimica risanata, la creazione 
di due subholding (una per 
l'energia, l'altra per la chimi
ca), la quotazione sin dall'ini
zio di tutta Eni-Energia. 

Per quanto riguarda le ban
che dell'lri vi ò l'intenzione di 
cedere anche la Comit (le 
operazioni potrebbero iniziare 
entro la fine dell'anno) a ri
dosso del Credito Italiano. 
Quest'ultimo istituto, però, 
non sarà ceduto in blocco co
me previsto: la mancanza di 
compratori (ne sono stati con
tattati una cinquantina) ha co
stretto il Tesoro a frazionare le 
quote da proporre ad una più 
larga platea di investilori, an
che stranieri. 

Con le banche andrà sul 
mercato anche l'Ina. Ad assi
curati e dipendenti potrebbe 
essere riservato, con opportuni 
incentivi, il 10%-15% del capi
tale. Entro maggio verrà scelto 
l'advisorcui affidare il colloca
mento che potrebbe partire 
entro l'anno. Sarà forse neces
sario un provvedimento legi
slativo per attribuire ad una en
tità diversa dall'Ina le funzioni 
pubbliche. In alternativa viene 
proposta la via più agevole 
della scissione (proposta dal 
presidente Pallesi) dando vita 
a due società, entrambe pos
sedute direttamente dal Teso
ro: una eserciterebbe le funzio
ni pubbliche, l'altra le attività 
di impresa. 

Se per Eni. banche ed Ina si 
può procedere già da que
st'anno, per l'Enel in Borsa bi
sognerà aspettare il 1994 ed il 
1995 per vedere collocate sul 
mercato anche la maggioran
za dei titoli di Telecom Italia. 

Per procedere con le priva
tizzazioni il Tesoro ha inten
zione di ricorrere a consulenze 
esteme, sia per la cessione del

le singole aziende sia per i rap
porti col mercato. Per questo 
Barucci chiede una organizza
zione del suo ministero «più 
adeguata». 

Il documento analizza con 
particolare peroccupazione i 
conti dell'lri «il cui equilibrio fi
nanziario è da definirsi preca
rio. L'Iri ha bisogno di fare fi
nanza per poter adempiere al 
prorpio compito di grande hol
ding industriale». In altre paro
le, mentre da molte parti si sot
tolinea che Via Veneto ha or
mai perso significato, il gover
no ne rilancia il ruolo ma lo le
ga ad una politica di cessioni 
(in primo piano banche e 
Sme) per fare cassa: «Privatiz
zare è la condizione necessa
ria perchè l'impegnativo pro
getto industriale in cui sono 
impegnate molte sue finanzia
rie possa essere compiuto». 

Il preconsuntivo dell'In spa 
6 in effetti particolarmente pe
sante: perdite peM.400 miliar
di di cui 2.100 come risultato 
della gestione partecipazioni: 
debiti per 21.650 miliardi oltre 
ad altri 4.763 con rimborso a 
carico dello Stato. Nel '93 si 
punta di ridurre le perdite a 
1.700 miliardi anche attraverso 
5.000 miliardi di plusvalenze 
da cessioni. I debiti finanziari 
netti delle controllate sono sa
liti a 55.236 miliardi. 

Meno triste la situazione al
l'Eni: a fronte di mezzi propri 
per 17.135 miliardi, i debiti fi
nanziari sono 4.650 miliardi 
cui vanno aggiunti 2.602 mi
liardi di prestiti obbligazionari 
ed altre passività per 1.523 mi
liardi. 

• ' La politica di dismissioni del ' 
governo incontra molte criti
che. «Cosi come sono previste 
non hanno senso», accusa il 
capogruppo dei deputati del 
Pds Massimo D'Alema: «Il velo 
rischio è che non si privatizzi 
nulla». Secondo D'Alema sono 
necessari «la riorganizzazione 
dei mercati finanziari, un ri
pensamento del rapporto ban
che-imprese, validi indirizzi di 
politica industriale». Il numero 
due del Pds è contrario allo 
smembramento dell'Eni: «È 
fuori di ogni logica. Serve un'o
perazione per portare sul mer
cato l'intero gruppo». 

Polemico col governo e an
che il segretario generale della 
Cisl Sergio D'Antoni: «Si conti
nua a seguire uno schema con 
seri rischi: di vendite senza una 
politica industriale che le ac
compagni o di svendita pur di 
incassare». Il leader della Uil 
Piero Larizza critica invece la 
privatizzazione di Enel ed Eni: 
«si rischia di mettere in discus
sione le fonti energetiche del 
Paese». 

Sme Napoli, accordo fatto 
La sede della società resta 
nel capoluogo campano 
Garanzie sull'occupazione 
M NAPOLI. È stato siglato ieri 
sera un accordo tra i vertici 
della Sme e la delegazione dei 
75 dipendenti della Sme Fi
nanziaria, che dal 25 gennaio 
scorso occupano la sede na
poletana della società per pro
testare contro la scissione del 
gruppo agroalimentare. Le 
trattative, avviate venerdì mat
tina, sono proseguite ieri per 
l'intera giornata. 

«L'accordo - ha dichiarato 
Giancarlo Elia Valori, ammini
stratore delegato del gruppo -
ha un'importanza che travali
ca l'obiettivo immediato della 
fine dell'occupazione del cen
tro direzionale Sme di Napoli, 
in quanto esso - in piena sinto
nia con le indicazioni del go
verno e dell'azionista iri- defi
nisce, in termini operativi con
creti, un percorso di rilancio e 
di valorizzazione del gruppo 
idoneo a garantire l'assetto, 
quantitativo e qualitativo, dei 
livelli occupazionali». 

In base all'accordo, la Sme 
non soltanto resterà a Napoli 
ma attuerà un graduale pro
cesso di concentrazione nella 
città delle sue attività ubicate 
altrove; nel contempo e conte
stualmente alla dismissione 
delle attività industriali del 
gruppo, prevista dal piano go

vernativo di privatizzazioni del 
comparto pubblico dell'eco
nomia italiana, sarà costituita 
una nuova società, denomina
ta Sme-servizi, strategicamente 
orientata nel terziario avanza
to e nel supporto delle società 
partecipate (Gs, Autogrill, Ate
na). «In tal modo - sottolinea 
Valori - non soltanto verranno 
garantiti i livelli occupazionali, 
ma si darà concreta attuazione 
al rilancio ed alla valorizzazio
ne dei settori indicati, coeren
temente con il progetto di pri
vatizzazione inteso come ele
mento fondamentale per il ri
lancio di tutta l'economia ita
liana». 

Ora, a occupazione termi
nata, sarà finalmente possibile 
procedere con la convocazio
ne dell'assemblea della Sme 
cui spetta dare il via al piano di 
cessioni del gruppo. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza 
di spazio siamo costret
ti ad uscire senza la 
consueta pagina delle 
lettere. Ce ne scusiamo 
con i lettori. 

http://imprcvedibili.il

